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Lamezia Terme, Oasi Bartolomea, 11 dicembre 2004 
  
Dal Vangelo secondo Matteo (11, 2-11) 
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?". Gesù rispose: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricupe​rano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riac​qui​stano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona no​vella, e beato colui che non si scandalizza di me". Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano mor​bide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: "Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te". In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più pic​colo nel regno dei cieli è più grande di lui". 
  

Premessa 
Carissimi, vi saluto affettuosamente e vi ringrazio per la vostra pre​senza nella Chiesa e la vostra gene​rosa dedizione nell’Azione Cattolica. Sono contento di stare con voi, oggi, e di poter insieme metterci in ascolto del Signore. Il tema da svi​luppare sottolinea la dimensione ecclesiale della vostra associa​zione e degli itine​rari formativi. Tenterò di darvi alcune brevi indicazioni su un tema vasto, tenendo come sfondo la pa​gina di van​gelo appena ascoltata, che la Chiesa pro​clamerà domani, terza domenica di Avvento. 
Evidenzierò anzitutto come la riforma dello statuto sia espressione di una fe​deltà creativa a Cristo, della necessità di essere, come la Chiesa, sempre in cammino ed aperti alla novità di Dio. Non c’è rinnova​mento nell’Azione Cattolica se non ripartendo da Cristo e da una pro​fonda vita inte​riore. La vetta verso cui costantemente tendere è la santità, dono che lo Spirito fa alla sua Chiesa. Lo stesso Spirito ri​colma la Chiesa di diversi cari​smi, per l’ edificazione di tutti. All’interno di questa ricchezza ca​ri​smatica, l’Azione Cattolica ha una sua identità specifica ed è sempre alla ricerca della comunione con le al​tre realtà eccle​siali. Infine, mi soffermerò sul contributo dell’Azione Cattolica alla mis​sione della Chiesa e al bene della società. 
Non mancano certo le difficoltà, ma la fecondità della vostra storia fa ben sperare in un autentico rinnovamento. 
  
1.
La fedeltà creativa a Cristo: un’Azione Cattolica sempre in cam​mino. 
Mi ha sorpreso positivamente un’espressione della premessa del nuovo statuto sull’aggiornamento, che non significa cambiare identità, ma vuole e deve essere all’insegna della fedeltà: «la fe​deltà è sempre crea​tiva e chiede anche il coraggio di cambiare» (Premessa allo Statuto, p. 18). Per cam​biare, occorre il coraggio di superare quegli elementi della propria vita as​sociativa che non corrispondono ai tempi che cambiano. E’ uno svecchiarsi, per essere più autenticamente radicati in Cri​sto e quindi cor​rispondere alle esigenze della missione della Chiesa. Il vero rinnova​mento, infatti, nasce proprio dalla fedeltà a Cristo. Ciò im​plica, vale anche per la vita della Chiesa in genere e per la nostra vita per​so​nale, l’essere sempre in cammino. 
E’ triste incontrare singoli credenti o realtà ecclesiali, già paghe, già sazie, già nella presunzione di essere convertite, “sedute”: il vero credente è sempre in ascolto della novità di Dio. Cambiare con sapienza e discerni​mento significa distinguere «ciò che è frutto del tempo da ciò che è dono dello Spirito e porta i germi di un futuro nuovo già cominciato» (Giovanni Paolo II, Messaggio ai par​tecipanti all’Assemblea straordi​naria dell’Azione Cattolica Italiana, 8.12.2003, n°8). 

Talvolta, per un frainteso aggiornamento, si fanno sca​dere le aggrega​zioni ecclesiali in luoghi di incontro di amiconi, in club in cui il riferimento al Signore ed alla sua Parola diventa un dato marginale, quasi una “cosa tra le tante” che bi​sogna fare. Giovanni il Battista interroga: «Sei tu colui che deve venire o dob​biamo attenderne un altro?». Lette​ralmente tradurremmo: Sei tu il Veniente? Gio​vanni è disposto ad interro​garsi. Cri​sto non corrispondeva alle sue aspettative, Lo immaginava di​verso. Ep​pure, egli lascia che il Cristo lo interpelli, metta in crisi i suoi progetti, le sue aspettative. Davvero, «i miei pensieri non sono i vostri pen​sieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. Quanto il cielo so​vrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovra​stano i vostri pensieri» (Is 55,8). Giovanni non rimane ostinato nelle proprie con​vinzioni, ma la​scia che la novità di Dio sempre invada la sua vita. Un’associazione, che non si lasci interpellare dalla Pa​rola, non metta in crisi progetti e prospettive, in un costante atteggiamento di con​versione, non vive la fedeltà. 
  
2.
L’Azione Cattolica vive dell’Eucaristia 

«La Chiesa vive dell’Eucaristia» (Giovanni Paolo II, Lettera enci​clica Ec​clesia de Eucharistia, 17.04.2003, n° 1). Il Signore Risorto mantiene la promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20) e si rende presente nella Chiesa in diversi modi; ma nell’Eucaristia la Chiesa «gioisce di questa presenza con un’intensità unica» (Ivi). 
Occorre formare, dicevo, alla novità di Dio. Ma come fare? Riman​gono attuali le parole di papa Paolo VI: «Non allontanatevi mai dalla sorgente dell’Azione Cat​tolica, da una vita cioè profondamente imbe​vuta della Parola e della grazia di Cristo» (Paolo VI, Omelia in occa​sione del centenario dell’Azione Cattolica Ita​liana, 8 dicembre 1968). La vostra tradizione, che vi ha visto protagonisti di un’opera capillare di for​mazione di intere generazioni e che può vantare frutti di santità ricono​sciuti ufficialmente dalla Chiesa, ci trasmette un trinomio sempre attuale, an​che per i nostri tempi e le nuove generazioni: «preghiera, azione sacri​ficio». 

L’Azione Cattolica sarà all’altezza dei tempi e rifiorirà, nella misura in cui sempre di più si radicherà in Cristo. E’ necessario ripartire sempre da Cristo, dall’ascolto della Sua Parola, dalla frequenza ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. In questo Anno dell’Eucaristia sono certo che saprete organizzarvi in modo da rispondere alle indicazioni del Santo Padre, ben consapevoli che i soci che vi hanno preceduto trascorre​vano molto tempo dinanzi a Gesù Eucaristia. E’ lì che si forgiavano per​sonalità forti, caste, pronte a tutto, pur di portare Cristo. 
Si fa presto a rinnovare abbassando il livello. Occorre, invece, la​sciarsi pla​smare dai Sacramenti, dare tempo alla meditazione ed alla pre​ghiera, agli esercizi spirituali annuali. Ogni vostro gruppo potrà così tra​sformarsi in una scuola di pre​ghiera e di vita, aiutandovi a discernere la volontà di Dio. Una vita spirituale auten​tica comporta la ricerca della ri​sposta agli interrogativi più profondi della vita: Cosa vuoi, Signore, che io faccia? Qual è il senso della mia vita, del dolore, della morte? Un gruppo che non aiuti a prendere di peso la vita, a lasciare che il Signore invada tutte le dimensioni dell’esistenza, soprattutto il rapporto con gli af​fetti, la sessualità, il denaro ed il tempo, non può considerarsi un gruppo che faccia opera di forma​zione cristiana. 
I credenti, che hanno vissuto eroicamente la loro adesione a Cristo, vi «spro​nano a continuare a fare della vostra Associazione un luogo dove si cresce come discepoli del Signore, alla scuola della Parola, alla mensa dell’Eucaristia; una palestra dove ci si allena ad esercitare l’amore ed il perdono, per imparare a vincere il male con il bene, per tessere con pazienza e tenacia una rete di fra​ternità che abbraccia tutti, soprattutto i più poveri» (Giovanni Paolo II, Mes​saggio, n° 4). 
  
3.
L’orizzonte del cammino dell’Azione Cattolica è la santità 
Considerate la vostra storia di Azione Cattolica. Non possiamo di​menticare, cito soltanto pochi nomi, Pier Giorgio Frassati, Gianna Ber​retta Molla, Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. 
L’icona di Giovanni Battista sia davanti ai nostri occhi: egli è in carcere per la fe​deltà a Dio e sappiamo che egli ha donato per amore sé stesso fino alla morte. Giovanni è l’unica persona di cui Gesù abbia par​lato così a lungo e così bene. Egli non è una mezza figura d’uomo, che cambia continuamente opinione: «"Che cosa siete andati a ve​dere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento?». Non è il personaggio ricco e potente, che «vive nei palazzi dei re». Non indossa abiti “firmati”, anzi porta «un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi» (Mt 3,11). Il vestito indica in qualche modo il livello sociale op​pure come uno vuole o può mostrarsi . Il Battista non è «avvolto in mor​bide vesti». E Cristo, in croce, sarà nudo. 
Quanto diverso è il modo di essere di un santo! Quanti uomini hanno una sete profonda di incontrare Cristo attraverso la bella testimo​nianza dei cristiani, magari del collega di lavoro o del compagno di scuola, che vive radical​mente la sua adesione a Cristo. L’Azione Catto​lica miri sempre ad essere la palestra per ragazzi, giovani, adulti, che ab​biano il coraggio di andare contro corrente, di non conformarsi alla men​talità dominante che spesso è come lo stolto del salmo: «Lo stolto pensa: “Non c’è Dio”. Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene... Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno» (Sal 14,1.3). 
L’orizzonte dei vostri itinerari formativi sia sempre la santità. Il ti​tolo del vo​stro “Progetto formativo” è «perché sia formato Cristo in voi». Riecheggia un’espressione paolina. Il Signore Gesù Cristo vuole prendere dimora nel cuore di ogni credente e, come in una gestazione, crescere, fino a diventare adulto. Ed il Cri​sto nella statura di uomo adulto conduce il credente a dare la vita e ad amare il ne​mico. Questo è l’orizzonte, o meglio, la vetta, cui tendere. Pensate ai laici dell’Azione Cattolica che «hanno vissuto con straordinaria normalità una fe​deltà eroica alle promesse battesimali» (Giovanni Paolo II, Messaggio, n° 2). 
Tutti partiamo dal battesimo: «Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risusci​tato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi pos​siamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4). E’ qui che inizia il di​scepolato del cristiano, che diventa così “Azione Cattolica”. Senza questa forza del battesimo, la santità non cresce nella vita della Chiesa. 

La Chiesa ci insegna che tutti siamo chiamati alla santità. Cristo, in​fatti, rende possibile l’impossibile, guarisce il cuore dell’uomo ed è capace di fare di un pec​catore un santo: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacqui​stano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scanda​lizza di me». La formazione delle coscienze sia sempre libe​rante: Cristo non è venuto per fare l’uomo schiavo, ma per renderlo li​bero dalla schia​vitù del peccato, che impedisce di amare e di dare la vita. 

Ed è beato chi non si scandalizza di Cristo. E’ vero che la Sua vita può presen​tarsi “sproporzionata”, sconvolgente rispetto ai nostri ordinari parametri di valutazione delle cose, eppure Cristo è da accogliere così come è, perché è proprio così che Egli dà sapore alla vita. Siamo chiamati ad essere sale, luce e lievito, per dar sapore, senso alla storia. La vostra proposta formativa dovrà «far emergere il carattere alternativo della proposta cristiana, [...] che lo Spirito suscita nella profondità di ogni persona» (Premessa allo Statuto, p. 22). 
  
4.
Lo Spirito suscita nella Chiesa diversi carismi: la necessità della co​munione 
La santità è anzitutto opera dello Spirito Santo che scolpisce nel cuore dei cre​denti la somiglianza con Cristo. E’ un prodigio dell’amore di Dio, che agisce nel cuore di coloro che sono aperti alla sua azione, alla sua grazia, che si lasciano inva​dere dallo Spirito. 
L’azione dello Spirito è difficilmente circoscrivibile, come il vento che «soffia dove vuole» (Gv 3,8). Sappiamo che Egli santifica la Chiesa attraverso molteplici doni, tra cui i carismi, che «dai più straordinari ai più semplici e ai più larga​mente diffusi, devono essere accolti con gra​titudine e consolazione, perché sono innanzitutto appropriati e utili alle ne​cessità della chiesa» (Lumen gentium, n° 12). 
Ora, anche l’Azione Cattolica «ha avuto origine da un carisma, e cioè da un parti​colare dono dello Spirito del Risorto» (Giovanni Paolo II, Messaggio, n° 2), che spinge alcuni laici ad associarsi, colla​bo​rando con la gerarchia, per attuare le finalità proprie della Chiesa (Cf. Statuto, art. 1). 
Il fiorire dei movimenti che caratterizza il post Concilio è una ric​chezza ed una ri​sorsa per la pastorale. Diverse sono le realtà aggregative, che la Chiesa ha ricono​sciuto come autentiche espressioni dello Spirito. Associazioni, movimenti, gruppi, cammini di fede, tutti vanno accolti nella bellezza e fecondità della loro diversità. 
Dall’Azione Cattolica, che ha «un volto inconfondibile, come pure una sin​golare collocazione nel panorama delle aggregazioni laicali» (Giovanni Paolo II, Messaggio, n°1), ci si aspetta di essere promotrice di unità con le altre realtà eccle​siali, cercando vie di reciproco servizio, di collaborazione e di comunione (Cf. Sta​tuto, art. 7). 
Non mancano fatiche, stanchezze, a volte incomprensioni in questa direzione. Tuttavia, la vera difficoltà deriva dal fatto che, non assumendo con radicalità la propria identità, si finisce per essere concorrenti o addi​rittura ostili! La conoscenza reciproca, la stima, il rispetto dei diversi cari​smi e ruoli, sono un antidoto al sospetto ed alla divisione ed  aprono ad una vera collaborazione: «Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spi​rito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono di​ver​sità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a cia​scuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1Cor 12,4-7). 
  
5.
Missione dell’Azione Cattolica 
L’Azione Cattolica ha per statuto la «realizzazione del fine generale aposto​lico della Chiesa» (Statuto, art. 1), che può esplicitarsi nella «evangelizza​zione, la santifica​zione degli uomini, la formazione cri​stiana delle loro coscienze in modo che rie​scano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità ed i vari am​bienti» (Statuto, art. 2). 
E’ vero che possono esserci ancora fraintendimenti sul ruolo dei laici, con gli estremi del laico che si atteggia a prete oppure è antagonista alla gerarchia; è vero che ci sono fatiche perché i laici siano veramente corresponsabili, è vero anche, però, che siete insostituibili e che la vostra «vocazione di laici cristiani è a servizio del com​pito della Chiesa tutta ad aprirsi al mondo, al territorio, alla vita, all’esistenza concreta di ogni persona» (Premessa allo Statuto, p. 21). 
La formazione alla vita interiore del laico si traduce in autentici rap​porti di ecclesialità. In passato ciò ha dato laici obbedienti alla Chiesa che, pur tra tante difficoltà, hanno saputo far emergere la verità del Vangelo, anche con il silenzio. 
E’ prezioso per voi soci dell’Azione Cattolica il riferimento esplicito alla ge​rarchia, anzi la «diretta collaborazione con la Gerarchia» (Sta​tuto, art. 1). Questo non significa ser​vilismo verso parroci e vescovi, ma piuttosto vi rende autentici collaboratori nel rife​rimento a chi ha nella Chiesa il com​pito di guida e pastore. 
Voi potete fare un grande dono alla polis. Nella società civile c’è bi​so​gno di uomini professionalmente preparati, che abbiano a cuore la ri​cerca del bene comune ed il servizio. Nelle file del mondo sociale e poli​tico si attendono uomini all’altezza dei compiti loro affidati. I vostri itine​rari formativi, evangelicamente ispi​rati, sono al servizio dell’azione dello Spirito perché Egli, con la sua potenza, plasmi cristiani autentici, che diano respiro alla città con la testimonianza, l’impegno e la de​dizione. Il cri​stiano, infatti, non può cedere all’insidia dell’estraniarsi dai problemi con​creti delle nostre contrade. Continuate a mettere a disposizione della so​cietà civile, del mondo della scuola, del lavoro, della cultura, del tempo li​bero, della sanità, del volontariato «presenze competenti e credi​bili, ca​paci di contribuire a fare del mondo di oggi il grande cantiere della ci​viltà dell’amore» (Giovanni Paolo II, Messaggio, n° 7). 
  

Conclusione 
Il radicamento in una profonda vita spirituale ed in una formazione organica e non episodica, la comunione con la chiesa intera, gerarchia, laici aggregati e non, co​stituiscono la forza, l’anima, che consente al lai​cato di essere se stesso, vero lievito sulla scena del mondo. 

Non si può nascondere che l’Azione Cattolica sembri attraversare un certo disagio e che abbia bisogno di un nuovo slancio. Non guardo, però, con pessimismo al vo​stro futuro. Ancora l’Azione Cattolica ha tanto da dare: «La Chiesa ha bisogno di voi» (Giovanni Paolo II, Messaggio n° 4). E se la Chiesa vi cerca, è segno che Dio vi chiama all’ “attacco”, che Egli sta preparando un popolo, ben disposto, di adulti, giovani, ragazzi proteso a portare l’annuncio di Cristo. I vostro coetanei vi aspettano: è lì che vi giocate la vostra identità di soci dell’Azione Cattolica. 

Così, carissimi, non scoraggiatevi né arrendetevi di fronte alle diffi​coltà della vostra vita personale ed associativa. Il Signore non ci abban​dona, ma sempre, accanto a noi, ci sostiene, incoraggia, sprona. Teniamo sempre davanti agli occhi la no​stra missione, la «splendida avven​tura di far incontrare il Vangelo con la vita e di mo​strare quanto la "bella no​tizia" corrisponda alle domande profonde del cuore di ogni persona e sia la luce più alta e più vera che possa orientare la so​cietà nella co​struzione della "civiltà dell’amore"» (Ibidem, n° 3). 
